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“Alle porte del sole, ai confini del mare


quante volte col pensiero ti ho portato insieme a me.......”








I


“Cercavo le strade


più strane del mondo...”








   Sognavo.


   E’ strano, i vampiri non sognano.


   Eppure, chiuso nella mia cella del tempio segreto di Osiride a Luxor, io sognavo.


   Non mi era stato facile arrivare fin lì. Nei giorni successivi al mio ritorno a Roma avevo cercato di comportarmi normalmente per non attirare l’attenzione di alcuno. Mi confortava sapere che fino a giovedì tutti sarebbero stati troppo occupati per  rivolgersi a me: zio Iulius era a Londra., Dagobert e Alessandro Cagliostro sarebbero stati impegnati nel processo e anche Philippe non avrebbe potuto esimersi dall’essere presente, senza contare i numerosi affari politici che dovevano tenerlo occupato.


   Prima di giovedì avevo intenzione di sparire.


   Il mio piano di fuga era pronto da tempo. Dopo lunghi studi all’interno della mia biblioteca avevo trovato l’indizio che mi serviva. Non ero ancora riuscito a penetrare il mistero della mia famiglia ma sapevo chi poteva aiutarmi a risolvere il problema della mia eredità. Avevo infatti trovato un antico testo di cui non sapevo spiegarmi la provenienza e che era stato probabilmente redatto da un cainita. La sola esistenza di quel libro costituiva una violazione della Masquerade, dal momento che molti dei nostri segreti vi erano svelati. La storia di diversi clan era narrata nei minimi particolari. Mi chiesi se i miei genitori l’avessero mai letto e avessero di conseguenza pianificato tutta la mia vita. Scacciai immediatamente quel pensiero. Questo avrebbe significato che Ivan, il mio sire, l’uomo che avevo amato più di ogni altro, era in combutta con loro e non potevo crederlo. O meglio, non avrei potuto sopportarlo.


   Dal libro avevo appreso l’esistenza dei Figli di Osiride e della loro lotta contro l’oscurità. Forse loro avrebbero potuto aiutarmi. Non sapevo però come rintracciarli. In ogni caso, se non facevo presto perdere le mie tracce la mia esistenza sarebbe stata comunque segnata. Decisi quindi di imbarcarmi nell’impresa. Perire nel tentativo sarebbe stato sicuramente più onorevole di qualunque punizione avesse in mente per me lo zio Iulius.


   Decisi di cominciare le mie ricerche laddove il culto di Osiride era nato e comprai, sotto falso nome, un biglietto per Il Cairo. Fissai la partenza per la sera prima del processo con il primo volo della notte. Affinchè non mi cercassero mi sarei fatto passare per morto. Mi ero messo d’accordo con Ramon Velasquez, un Ravnos vagabondo di passaggio a Perugia affinchè mi aiutasse ad incendiare la villa e creasse tra il fumo l’illusione di un demone. Questo avrebbe reso la cosa più credibile e avrebbe fatto subito pensare al peggio. Al Ravnos promisi in cambio tutto quello che avrebbe potuto portare via dalla villa con le sue mani, libri esclusi.


    Non potevo purtroppo salvare la mia biblioteca e non volevo che i suoi segreti finissero in mano altrui. Decisi quindi di sacrificarla. I miei studi mi avevano però permesso di individuare i testi più importanti, quelli che promettevano le conoscenze più interessanti o che avrebbero potuto aiutarmi a risolvere il mistero della mia discendenza. Ne diedi uno a ciascuna della bambine e le rimandai da dove venivano ordinando loro di custodire attentamente i testi senza parlarne con nessuno: al mio ritorno avrebbero ricevuto un favore. Diedi un libro anche a Marzia e la spedii da Lucrezia con una lettera di presentazione. Sapevo che la mia sorellina non l’avrebbe tradita; per rispetto alla mia memoria avrebbe protetto la bambina facendola anche accettare a Roma. Speravo poi che il libro che Marzia portava avrebbe ripagato almeno in parte il dolore di Lucrezia per la mia dipartita. Mi addolorava giocarle questo tiro ma non potevo fare altrimenti. Era meglio non fidarsi di nessuno. A Marzia regalai anche il mio cellulare. Forse un giorno sarei anche riuscito a richiamarla, chissà.... 


   Fu Ramon stesso ad accompagnarmi all’aeroporto con un’auto noleggiata a nome falso che si incaricò poi di riportare. La mia macchina la lasciai parcheggiata nei pressi della villa, per non dare l’impressione che mi fossi allontanato a bordo di essa. Naturalmente le bambine non sapevano cosa avevo intenzione di fare e non avrebbero parlato. Anche Marzia stessa doveva credere alla mia morte, nonostante il dolore che questa avrebbe potuto causarle. In quanto a Ramon ero sicuro che nessuno avrebbe mai potuto risalire a lui. Lo avevo conosciuto la sera del suo arrivo a Perugia e avevo subito intuito che avrebbe potuto aiutarmi. Gli avevo quindi proposto l’affare offrendogli un rifugio in una delle tante stanze segrete della villa non occupate dalle bambine, e chiedendogli  di non presentarsi ufficialmente al Principe o ai cainiti della città. Ramon era stato molto discreto e anche le bambine non l’avevano mai visto. Probabilmente nessuno avrebbe mai saputo della sua esistenza o del suo coinvolgimento in questa storia.


   Salutai l’Italia dal finestrino dell’aereo. Non sapevo se e quando l’avrei rivista e non ero ottimista in merito. Non avevo molti contanti con me ed economizzando al massimo avrei potuto  sopravvivere solo per poche settimane. Fortunatamente non avevo il problema di comprarmi del cibo ma avrei sicuramente dovuto rinunciare a parecchie comodità e, se non fossi riuscito nel mio intento, sarei diventato ben presto uno dei tanti mendicanti che affollano le strade de Il Cairo. Con la piccola differenza che questo mendicante sarebbe andato in giro esclusivamente la notte cibandosi di sangue. Avrei potuto liquidare tutti i miei investimenti ma questo avrebbe sicuramente fatto nascere dei sospetti. Avevo quindi semplicemente prelevato parte del contante di cui disponevo nei miei diversi conti in banca e venduto alcuni degli oggetti della villa al mercato nero con l’aiuto di Ramon. Sapevo che i soldi non sarebbero durati a lungo ma ero disperato. Speravo di non giungere mai a rubare o uccidere ma non potevo escluderlo. Indirizzai un breve pensiero a Philippe: cosa avrebbe mai pensato del suo allievo? Avrebbe creduto alla mia morte o avrebbe cercato di ritrovarmi? Cercai di scacciare ogni rimpianto dalla mia mente. Dovevo prepararmi alla mia nuova vita.


   Per quanto potessi essere preparato però i primi giorni furono veramente infernali. Fortunatamente mi ero documentato su Il Cairo tramite alcune guide turistiche. Sapevano quali erano i posti da frequentare e quali quelli da evitare. Naturalmente mi diressi verso questi ultimi riuscendo a trovare una casa abbandonata in uno dei peggiori sobborghi. Con l’aiuto delle discipline elementari che conoscevo riuscii ad allontanare i pochi umani che ancora vi gravitavano intorno e a farne un rifugio decente. Non potevo presentarmi ufficialmente al Principe o ai cainiti della città che avrebbero sicuramente voluto conoscere i particolari della mia storia. Non mi sembrava inoltre saggio uscire allo scoperto in una città di cui non sapevo nulla e che poteva essere, secondo le mie conoscenze, addirittura in mano al Sabbath o, peggio, ai Figli di Seth. Mantenni dunque un profilo basso, cercando di non farmi notare se non dalle persone giuste. Utilizzai i miei risparmi per recarmi nei principali luoghi un tempo votati al culto di Osiride. Visitai le piramidi, la Sfinge, la Valle dei Re, il tempio ipostilo di Karnak, il tutto senza nessun risultato. Investii tutte le mie abilità di investigazione per cercare tracce dei culti osiridiani moderni ma tutte le piste sembravano finire contro un muro: conobbi parecchie sette di adoratori di Osiride ma tra loro sembrava non esserci traccia di cainiti. Ogni tanto cambiavo rifugio per evitare che si spargesse la voce della mia presenza. Per i mortali che giravano dalle mie parti ero una specie di demone dagli occhi rossi che dava ordini con voce tonante, opinione frutto di un combinato uso delle mie discipline di Comando e Sguardo del Terrore. Questo però poteva portare ad un’attenzione indesiderata da parte degli altri cainiti della città. Un paio di volte ero arrivato vicino a farmi scoprire e me l’ero cavata per pura fortuna.


   Avevo incontrato anche altri cainiti ma me ne ero tenuto sempre alla larga, limitandomi a seguirli per individuare i posti che frequentavano ed udire eventuali loro discorsi. Non avevo comunque stretto contatti, pedinandoli sempre a distanza con l’aiuto delle mie naturali doti di investigazione. Alcuni dei Vili mi avevano visto, con loro avevo anche scambiato qualche parola ma mi erano stati di scarso aiuto. Probabilmente avrebbero diffuso la voce che qualcuno cercava i Figli di Osiride, li avevo pagati abbastanza per questo, ma avrebbero potuto fare poco di più. Nel parlare con loro mi ero sempre nascosto il volto, in modo che non potessero descrivermi ed ero stato sempre attentissimo a far perdere subito le mie tracce. Di volta in volta li ricontattavo per avere notizie, ma sempre con esito negativo.


   Un altro particolare non avevo considerato. Nutrirmi senza danneggiare la vita umana diventava sempre più difficile. In Egitto era infatti quasi impossibile soddisfare i miei canoni estetici ed ero stato spesso costretto a nutrirmi dallo stesso mortale per più sere di seguito. Questo mi rendeva più facilmente individuabile e faceva correre gravi rischi allo sfortunato. Normalmente i medici scambiavano la sua improvvisa debolezza per una qualche forma di anemia ma ciò che sfuggiva agli umani poteva essere chiaro e lampante per gli altri cainiti. In città c’erano relativamente pochi occidentali e lo scoppio di queste strane anemie tra di essi poteva facilmente venire notato. Se non avessi ottenuto dei risultati molto presto non sarei potuto durare a lungo.


   E venne il giorno in cui i soldi finirono. Ero disperato. I miei viaggi erano ormai giunti al termine nè potevo più pagare per eventuali informazioni. A rubare non sapevo risolvermi e, nonostante tutto, uccidere mi ripugnava. Philippe mi aveva decisamente educato bene ma questo avrebbe segnato la mia fine. Avevo solo un ultima speranza, un ultimo viaggio. Sarei arrivato fino a Luxor, senza speranza di tornare indietro, se nulla fosse successo avrei aspettato l’alba nella zona archeologica ponendo così fine ai miei tormenti. Non sapevo se il demone alla mia morte si sarebbe liberato o meno ma non avevo più nè la forza nè i mezzi per combattere.


   Fu lì che mi trovarono, mentre sdraiato tra le sabbie del deserto aspettavo la morte. Mi avevano seguito. Conoscevano ogni mio passo e mi tenevano d’occhio quasi dal giorno del mio arrivo. La mia ricerca non era passata inosservata ma dovevo dimostrarmi degno di raggiungere ciò che cercavo. Avevo superato la prova, senza mai demordere, dimostrando che non mi interessava più nient’altro che conoscere la dottrina di Osiride.


   Mi bendarono gli occhi e mi condussero al tempio. Fui portato al cospetto del gran sacerdote Nebamon, un vecchio il cui viso ricoperto di rughe rivelava una saggezza millenaria. Girava voce che fosse stato abbracciato addirittura ai tempi di Ramses II il grande. Gli raccontai la mia storia senza omettere niente. Dopo tutto quello che avevo passato non mi importava più di essere cacciato o ucciso. Il tempio di Osiride era la mia ultima speranza. Il vecchio si limitò a sorridermi:


   - “Bene, giovane Asmodeo. - mi disse - Forse qui troverai le risposte che cerchi, ma l’attesa sarà ancora lunga. Solo Osiride può rivelarti ciò che vuoi sapere e la via per arrivare a lui non è facile. Nessuno potrà aiutarti! Dovrai contare sulle tue sole forze! Sei proprio deciso? 


   - “Si, maestro.” - risposi, e la mia voce non mostrò esitazioni. Volevo veramente l’aiuto di Osiride. Volevo raggiungere la pace!


   Il vecchio sorrise di nuovo:


   - “Benvenuto tra i nostri fratelli, Asmodeo. - mi disse - Che tu possa dimostrartene degno!”


   Detto questo mi congedò. Allora non potevo certo immaginare che sarebbe stato buon profeta....


   La sera stessa mi fu assegnata una cella all’interno del tempio e il giorno dopo iniziai i miei studi per entrare nelle fila dei Figli di Osiride. Nonostante fosse austero e spartano il tempio era dotato di molte comodità moderne. L’edificio era probabilmente sotterraneo, dal momento che non vi erano finestre, e sembrava risalire al tempo degli antichi Egizi. I Sacerdoti ci fornivano di tutto il materiale necessario allo studio, compresa una biblioteca molto più fornita di quella che avevo distrutto. Gli accoliti non erano molti ma venivano da ogni parte del mondo. Tutte le nostre lezioni avvenivano in inglese e i testi su cui studiavano erano traduzioni moderne di antichi papiri che gli stessi Figli di Osiride avevano conservato per generazioni. I maestri, tra cui lo stesso Nebamon, erano cordiali ma severi. Ogni giorno ci aspettavano molte ore di studio, di meditazione e di esercizi nel tentativo di impadronirci della scienza e delle tradizioni del clan, di apprendere la regola di Maat e le difficili discipline del Bardo. Non era un compito facile. Molti non resistettero e tornarono ai loro luoghi d’origine. Seppi poi che alcuni esperti nel campo della Dominazione avevano prontamente cancellato la loro memoria affinchè non potessero ritornare. La strada per Osiride non ammetteva debolezze o ripensamenti.


   Fui più volte sul punto di mollare. I miei studi procedevano molto a rilento e sembravo fare molti meno progressi degli altri accoliti. La regola di Maat e i suoi inviti alla moderazione non mi dispiacevano, Leggevo volentieri i testi di Ramses il Grande, così come i Figli di Osiride li avevano tramandati, e invidiavo profondamente la saggezza del grande faraone, saggezza che derivava soprattutto dalla sua attenzione per la Regola e dal desiderio di non ostentare il proprio potere governando come un uomo giusto tra gli uomini, piuttosto che come un potente tra i suoi subordinati. Il vero dominio - sosteneva Ramses - era dominio morale, non fisico o psicologico. Questo potevo capirlo, soprattutto in una società quale quella che avevo lasciato e che di dominio morale sapeva poco o nulla. Mi domandavo se Ramses avrebbe approvato l’idea di governo della Camarilla. Probabilmente non sarebbe stato d’accordo. D’altra parte molti non avrebbero gradito la sua concezione di dominio. Prevalere tramite l’uso delle discipline di Dominazione era certo molto più comodo che costruirsi un proprio prestigio basato sulla giustizia e sulla forza morale.


   Molta meno fortuna avevo con le interminabili ore di meditazione che i maestri ci imponevano. Non riuscivo a concentrarmi e la mia mente vagava in lungo e in largo: pensavo a Philippe, a zio Iulius, a Lucrezia, a Marzia , a Cosimo, a Lith e a tutto quello che avevo lasciato. Mi chiedevo come stessero andando le cose a Roma e a Bologna. Spesso pensavo a Sid, chiedendomi se ancora si ricordasse di me e se mai avessi significato qualcosa per lui.


   Anche le lunghe sedute di addestramento per imparare le discipline del Bardo non davano alcun risultato. Mi capitava di spendere lunghe ore sui livelli base per poi inevitabilmente non riuscire a mettere in pratica neanche l’insegnamento più semplice. Mentre alcuni dei miei colleghi già tracciavano senza fatica il segno di Thoth io ancora non ero in grado di ripeterne il minimo movimento. Cercavo di applicarmi il più possibile ma la concentrazione spariva. Talvolta pensavo che non ci sarei mai riuscito e che, non avendo altra alternativa, avrei trascorso nel tempio il resto dei miei giorni, aspettando l’inevitabile risveglio del mio demone personale.


   Tutto cambiò il giorno in cui ebbi quello strano sogno.......








II


“Un’anima avevo


così limpida e pura...”








   Ero immerso nell’oscurità più nera. Non vedevo nulla ma sentivo intorno a me presenze indefinibili e ostili in grado di annientarmi. La paura mi attanagliava. Non sapevo nè come nè perchè fosse successo ma sentivo di non avere più un corpo, ne di vampiro ne di uomo. Ero anima pura. Potevo comunque morire e sarei morto se i miei invisibili nemici mi avessero raggiunto. Ora che sentivo di non avere più speranze volevo di nuovo disperatamente vivere!


   Intorno a me cominciò a soffiare un forte vento che sembrava sospingermi in una direzione ben precisa. Talvolta mi capitava di inciampare o di incontrare ostacoli che però non riuscivo mai a vedere. Ad un certo punto il vento cessò di tormentarmi. Le raffiche mi giravano intorno ma non mi toccavano più, come se fossero riusite a portarmi dove mi volevano e ora mi osservassero beffarde. Potevo ancora sentire decine di presenze malevole affollarsi intorno a me, desiderose di catturarmi. Il vento sembrava deciso ad impedirmi di fuggire e mi accarezzava quasi con lussuria insinuandosi tra i vestiti.


   Improvvisamente il buio si dissolse e mi trovai in una sala tappezzata di specchi: specchi sul soffitto, specchi alle pareti, anche il pavimento era un unico grande specchio. Potevo ancora sentire il soffio del vento e la sua gelida carezza. Ora potevo anche vedere le presenze ostili che fino ad allora avevo soltanto avvertito. Il mio terrore aumentò. Le presenze ostili erano nel vento: erano il vento. Decine e decine di facce si formavano in ogni raffica e mi urtavano cercando di mordermi con denti che erano l’essenza della tenebra stessa. I colpi del vento si facevano sempre più forti ed ognuno di essi mi toglieva il respiro. Una raffica più forte delle altre mi sollevò da terra e mi spinse contro uno degli specchi. Lo specchio si infranse e io caddi nel vuoto...... 


    


 


III


“Un grande giardino


sospeso nel cielo...”








   Improvvisamente smisi di cadere.


   O meglio, ad un tratto mi accorsi che fluttuavo.


   Il vento, che fino a poco tempo prima sembrava essermi nemico, ora mi trasportava dolcemente. Mi affidai alle correnti. Potevo volare! Era una sensazione meravigliosa! 


   Di nuovo non vedevo nulla intorno a me, perchè una fitta nebbia mi avvolgeva, ma non avevo paura. I miei nemici si erano dileguati come neve al sole.


   E all’improvviso eccolo lì, il sole! Disperse la nebbia in pochi istanti accarezzandomi con i suoi raggi. Ero così vicino da poterlo toccare ma la sua luce non mi abbagliava. Calde lacrime mi scendevano lungo le guance per la bellezza di quello spettacolo. Era da molto che non vedevo il sole. Ne avevo quasi dimenticato lo splendore e la poesia. Avrei voluto continuare ad ammirarlo per sempre.


   A poco a poco fui conscio del resto del paesaggio. Stavo volando sopra un’immensa pianura che si estendeva in lungo e in largo sotto di me. Per quanto mi sforzassi non riuscivo a vederne la fine. Mi sembrava di essere in paradiso e di sorvolare le grandi praterie celesti. Sapevo che era impossibile ma non potevo impedirmi di sperare. Forse in qualche modo ero riuscito a superare la mia condizione, forse Osiride mi aveva aiutato, forse.......


   Ad un tratto notai un movimento. Il paesaggio stava lentamente cambiando e alcune strane forme si delineavano in lontananza. La prateria si stava facendo a poco a poco brulla e il verde brillante dell’erba lasciava spazio ad un panorama di uno squallore totale. La terra era arida e bruciata, niente vi cresceva più e i raggi del sole, prima miti e carezzevoli, la devastavano impietosi.


    Scorsi alcune forme lupine che stavano attraversando quella landa desolata. Si muovevano a quattro zampe, dirigendosi in fretta verso un edificio che sorgeva proprio al centro di essa. 


    Avvicinandomi alla costruzione vidi che si trattava di una specie di centrale nucleare. Sentii più che vedere le mortali radiazioni che si sprigionavano da essa e corrodevano come un cancro tutto il paesaggio circostante. Esse non potevano distruggere alcun corpo fisico ma erano in grado di portare una morte ben peggiore: la lenta e completa distruzione dell’anima. Non capivo perchè ma parte di me era inspiegabilmente attratta verso l’edificio, mentre tutto il resto del mio essere mi incitava alla fuga. 


   Osservai attentamente le figure che si avvicinavano. Ora riuscivo a distinguerle meglio. Erano sette lupi, probabilmente di razza e età diverse. Due di essi sembravano i capibranco e guidavano il resto del gruppo verso la centrale. Improvvisamente uno di loro abbaiò un ordine e i lupi più giovani si fermarono. I due capi continuarono invece la loro corsa fino alle mura della tetra costruzione. Lì iniziarono a trasformarsi! 


   Avevo conosciuto alcuni licantropi in passato, ma li avevo sempre visti in forma umana e mai avevo assistito alle loro metamorfosi. Le due creature, ed evidentemente anche le altre cinque che le accompagnavano, erano sicuramente dei garou. Sotto i miei occhi i loro corpi cominciarono a mutare forma ed i due, da semplici lupi, divennero delle creature umanoidi, metà lupo e metà uomo.


   I licantropi, così trasformati, restarono qualche attimo in attesa, come fiutando l’aria poi lanciarono un urlo di sfida. Improvvisamente il terreno intorno alla costruzione iniziò a muoversi e da esso si generarono creature spaventose, spiriti corrotti e deformi, che si avventarono contro i due nel tentativo di respingerne l’ardita invasione. 


   L’attacco era destinato a fallire in partenza. Gli spiriti non sembravano avere poteri particolari e le loro deformità erano un vistoso intralcio contro la scienza guerresca dei garou che ne fecero un massacro. Non appena uno degli spiriti veniva falciato dai micidiali artigli dei licantropi spariva nuovamente nel terreno ed altri sorgevano da esso. La loro forma era sempre umana ma con fattezze appena abbozzate, come quelle di un feto negli ultimi mesi di gestazione. In più ognuno di essi esibiva grottesche malformazioni della testa e degli arti. Anche l’uso delle discipline di Proteiforme non avrebbe certo mai potuto procurarne di così gravi.  


   Ad un certo punto il terreno sembrò aver esaurito le sue difese. Gli spiriti distrutti dai garou non venivano più sostituiti ed il numero dei loro avversari scemava velocemente. Quando non ne rimase che uno il più robusto dei due licantropi lo immobilizzò con una stretta poderosa, dopodichè entrambi si mossero verso il luogo dove avevano lasciato il resto del branco che aveva assistito, apparentemente impassibile, all’intera battaglia. Il capobranco che teneva lo spirito disse qualcosa in una lingua per me incomprensibile, dopodichè, con un veloce colpo degli artigli, eliminò anche quell’ultimo nemico che sparì così come era apparso. I due combattenti tornarono in forma lupina e tutto il gruppo si allontanò, tornando verso la prateria.


   Avevo osservato tutta la scena dall’alto, non visto, e l’episodio aveva prodotto in me sentimenti contrastanti. Da una parte la sola vista di quegli spiriti mi ripugnava . All’inizio ero stato persino tentato di scendere dal mio punto di osservazione e di aiutare i garou nella loro opera ma qualcosa mi aveva fermato. Quando il primo spirito era caduto sotto i colpi dei licantropi avevo sentito un dolore sordo nel petto ed un improvviso senso di vuoto, come se a morire fosse stato qualcuno che ben conoscevo. Era stata solo una sensazione fugace ma si era ripetuta ad ogni uccisione e mi aveva completamente dissuaso dal prendere parte attiva nel massacro.


   Mi chiedevo chi fossero quegli spiriti. Potevano forse avere qualche rapporto col mio demone interiore? Ero forse destinato a diventare come loro? Rabbrividii al solo pensarlo. Improvvisamente sentii una voce alle mie spalle:


   - “Benvenuto nell’Umbra, Asmodeo!”


   Mi voltai di scatto. Ma non ero preparato a quello che vidi.....








IV


“Allora i pensieri non sono illusioni


allora è proprio vero che io sto volando con te....”








   Ivan.


   Ivan era davanti a me e sorrideva.


   Al vederlo dimenticai tutte le prove che avevo subito negli ultimi mesi. Ritrovare l’uomo che avevo amato più della mia stessa vita valeva queste e altre fatiche. Ci abbracciammo ancora fluttuando in alto nel cielo e ci baciammo appassionatamente riscoprendo un piacere che da tempo ci era stato negato. Ivan mi fece cenno di seguirlo ed insieme scendemmo verso il suolo atterrando in un paesaggio che inspiegabilmente non recava più traccia della centrale nucleare e del suo scempio. Al mio sguardo sorpreso Ivan sorrise:


   - “Questa è l’Umbra, Asmodeo, il mondo degli spiriti. - mi spiegò - Qui i concetti e le distanze non sono quelli che tu conosci. Ti stavo aspettando. Sapevo che saresti arrivato.“


    Mille domande si affollarono alla mia mente ma Ivan, forse leggendomi nel pensiero, mi fececenno di tacere:


   - “So cosa vuoi dirmi, Asmodeo. So molto più di quanto tu immagini. - disse - In un certo senso sono stato io a provocare molte delle tue disgrazie. Era necessario però, credimi. Me ne dispiace.”


   Quelle parole mi gelarono l’anima. Possibile che proprio lui mi avesse tradito? Mi aveva forse mentito fin dal primo istante? Mi feci forza e lo interrogai:


   - “Cosa intendi dire? - gli domandai - Tu sapevi forse.....”


   - “Si, Asmodeo. - mi rispose - Dal primo momento che ti ho visto ho avvertito l’oscurità in te. Sapevo che in breve tempo ti avrebbe dominato e ucciso. C’era un solo modo per evitarlo.....”


   - “Abbracciarmi.” - terminai io con un sorriso amaro.


   Ivan scosse la testa:


   - “Non esattamente. - disse - Abbracciandoti abbiamo soltanto evitato la tua morte e la necessità che la creatura si trovasse un altro rifugio. La durata della vita umana è troppo breve per i tempi dei demoni, Asmodeo. Il tuo fratello oscuro ti avrebbe consumato in poco tempo, dopodichè avrebbe trovato un altro ospite, e così via, fino al risveglio definitivo. Ora sappiamo dov’è e possiamo combatterlo.”


   - “E come? - domandai in tono sarcastico - L’ultimo rituale non ha dato buoni risultati. Anzi, pare abbia avuto l’effetto contrario!”


   - “Credi forse alle parole di un Giovanni? - Ivan sorrise - Tuo zio non ne sarebbe molto contento, Asmodeo. Aurelio non mentiva del tutto ma ha raccontato una sua verità, per perseguire i suoi fini. Studiarti può dargli potere. I grandi di Roma sarebbero costretti ad ascoltarlo ed assegnargli le cariche cui ambisce. Stai attento con lui. Potrebbe essere un buon alleato, ma il suo prezzo è sempre molto alto.”


   - “Come se gli altri fossero meglio!” - sbottai.


   Ivan mi fissò tristemente:


   - “Non essere impulsivo nei tuoi giudizi, Asmodeo. C’è chi tiene a te, nonostante debba curare interessi ben più importanti. Philippe, ad esempio, ti è molto legato. Anche lui ha un posto particolare nella tua storia.” 


   - “Cosa intendi dire?” - domandai perplesso.


   - “Non sono stato io ad abbracciarti, amico mio.” - rispose Ivan.


   La notizia mi sconvolse profondamente:


   - “Com’è possibile? - urlai - Lo ricordo benissimo!”


   - “Questo è quello che credi, Asmodeo - mi rispose Ivan. - In realtà i tuoi ricordi sono stati alterati. Io non potevo abbracciarti. Non sono in grado di farlo.”


   - “Che sciocchezze dici! - continuai ad urlare - Cosa te lo impediva? Tu.... - mi interruppi di scatto. Un lampo di comprensione si fece strada nella mia mente annebbiata. Forse cominciavo a capire - Tu sei un Figlio di Osiride!” - dissi.


   L’espressione colpevole di Ivan fu per me più di una conferma:


   - “Mi hai mentito tutto questo tempo!” - dissi e non ebbi più la forza di aggiungere altro. Sentivo calde lacrime scorrermi lungo le guance. Non solo la mia vita da mortale ma anche gran parte della mia vita da vampiro era stata una gigantesca menzogna. Non sapevo più chi ero, nè di chi fidarmi.


   Ivan vide la mia disperazione e mi afferrò per le spalle:


   - “Guardami negli occhi, Asmodeo.” - disse.


   Lo guardai. 


   E nel giro di un istante mi ritrovai nei più profondi recessi della sua anima. Potevo leggere nei suoi pensieri più segreti e vi vedevo soltanto un profondo ed infinito amore. Ivan mi amava veramente. Aveva agito per salvarmi e il rimorso per le sue bugie gli aveva avvelenato ogni attimo che avevamo trascorso insieme. I pochi momenti di felicità passati con me avevano avuto per lui un prezzo altissimo, solo io ero stato veramente in grado di gustarli appieno! 


   In quel momento sentii di avere con lui un debito che difficilmente avrei potuto ripagare. Potevo fidarmi di lui come di me stesso. Inoltre lo amavo più di chiunque altro. Anche il mio amore per Sid contava poco al confronto. Ormai non c’era più bisogno di parole. Ero pronto a fare qualunque cosa lui mi avesse ordinato.


   Anche Ivan doveva leggere nei miei pensieri allo stesso modo ma scelse di continuare nella sua spiegazione:


   - “E’ stato Philippe a disporre per il tuo abbraccio. - mi disse - Era lui il solo a sapere chi ero veramente. Ha poi voluto che anche la sua memoria fosse alterata per meglio proteggerti. Solo io avrei dovuto conoscere il tuo segreto e vegliare su di te insegnandoti le discipline che conoscevo e, al momento opportuno, istruendoti nelle vie del Bardo. Fin dall’inizio, Asmodeo, saresti dovuto diventare un Figlio di Osiride. Purtroppo i nostri nemici non lo hanno permesso.”


   Un brivido mi corse lungo la schiena:


   - “Vuoi dire che.....” - non osai terminare ma Ivan mi corse in aiuto:


   - “I Figli di Seth mi stavano dando la caccia da tempo.  - confermò - Fortunatamente non sapevano chi eri o anche tu saresti stato in pericolo. Dopo avermi ucciso hanno incendiato la villa senza disturbarsi a cercarti e dopo non si sono più interessati a te. Se allora ti avessi raccontato tutto ti avrei messo nelle loro mani.”


   Gli dovevo la vita e lo sapevo. L’idea che per me avesse fatto un tale sacrificio mi fece tornare le lacrime agli occhi. Giurai in quel momento che avrei fatto tutto il possibile per sconfiggere il mio demone, anche a costo della mia stessa vita. Ivan non aveva esitato a dare la sua per lo stesso scopo. Dovevo continuare la sua opera! 


   Avevo però ancora qualcosa da chiedere:


   - “Dunque sarei il figlio di Philippe?” - domandai.


   Ivan scosse la testa:


   - “Questo non posso dirtelo, Asmodeo. - mi rispose - Agli spiriti non è dato rivelare segreti altrui. All’epoca Philippe non mi disse niente. Si occupò semplicemente di tutto e ti riconsegnò a me. Credo però che non avrà problemi a rispondere alla tua domanda. Spiegagli la situazione e chiedi a tuo zio Iulius di rimuovere il blocco che ostacola i suoi ricordi. E’ tempo che la verità sia nota.”


   Improvvisamente i contorni della figura di Ivan iniziarono a farsi nebulosi:


   - “Il mio tempo sta per scadere. - mi disse - La mia missione è compiuta. Dovevo rivelarti la verità ed esortarti a continuare. Il tuo cammino non sarà facile Asmodeo. Posso darti ancora alcuni avvertimenti ma dovrai scoprirne il senso da solo. Ascoltami attentamente.”


   Le sue parole si fecero sibilline:


   -”Il mio primo avvertimento riguarda il tuo problema: non è facile eliminare con un rituale ciò che può spazzare via intere tribù. Per combattere l’oscurità dovrai recarti in posti a te vicini ma che al momento consideri lontani anni luce. Dovrai inoltre cercare l’aiuto di strani alleati, tra cui anche i tuoi più mortali nemici.


   Il mio secondo avvertimento riguarda gli altri portatori: cercali incessantemente, Asmodeo, ed educali. Non chiudere loro la porta come hai fatto con Dagobert. Soprattutto non fermarti davanti alla razza o alla stirpe. Che diventino tuoi fratelli, anche se mai normalmente li considereresti tali. 


   Il mio terzo avvertimento riguarda te personalmente. - e qui l’espressione di Ivan si fece maliziosa - Stai attento con Sid. Potreste avere idee molto diverse dell’amore. Addio, Asmodeo, forse ci rivedremo.” - detto questo sparì.








* * * * * 








   Il resto è storia recente.


   Mi svegliai poco dopo e per me iniziò una nuova nottata di studi. 


   Qualcosa però era cambiato.


   Il colloquio con Ivan mi aveva dato una nuova forza. Ora avevo un motivo per sopravvivere e una missione da compiere. Mi lanciai nei miei compiti a tutta velocità riuscendo a fare rapidi progressi.   


   Nel giro di alcuni mesi avevo superato la noia mortale che le ore di meditazione mi procuravano ed ero finalmente riuscito ad apprendere i primi rudimenti delle discipline del Bardo. Avevo anche acquistato una nuova serenità, calmando l’impulsività del mio spirito e vedendo tutta la mia vita passata sotto una luce nuova. Ora comprendevo i miei errori ed ero pronto a fare ammenda.


   Non dovevo tardare. Nebamon mi convocò pochi giorni dopo:


   - “E’ passato molto tempo dal tuo arrivo, giovane Asmodeo. - mi disse - Sei quasi pronto per tornare in quel mondo che hai lasciato. Presto scriverò al senato di Roma chiedendo di accogliere in città un mio ambasciatore. Sarai tu il prescelto e appena sarai pronto partirai. Sarà la tua prima prova, non sarà facile farti riaccettare ma so che non mi deluderai. Quando sarai riuscito scriverò anche agli anziani di Bologna. E’ scritto che la città delle torri avrà un ruolo importante nella tua lotta contro l’oscurità. Intanto, domani entrerai ufficialmente a far parte del nostro clan. Buona fortuna, giovane Asmodeo.”


   Nebamon mi congedò sorridendo. 


   Sapevo che la mia vita non sarebbe stata più facile ritornando a Roma, a molti il mio scherzetto di commiato non era certo piaciuto, a Bologna poi sarebbe stato praticamente impossibile ricevere una buona accoglienza. Tuttavia sapevo di non essere da solo. Nei miei sforzi il ricordo di Ivan e di tutto quello che aveva sacrificato mi sarebbe rimasto accanto aiutandomi a superare i momenti difficili. Avevo inoltre smussato parecchi lati negativi del mio carattere ed ero ben deciso a non rifare gli stessi errori. 


   L’indomani, durante la cerimonia di ammissione mi fu anche assegnato un nuovo nome.


   Asmodeo Monteschi-Aldobrandi del clan Ventrue era definitivamente morto. 


   Al suo posto era nato Sesostris, dei Figli di Osiride.








fine








“Auf der Strasse der Sonne


gehe ich nicht mehr einsam....”      


 





